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Lectio del sabato   4  luglio  2026 

 
Sabato della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Amos  9,  11  -  15 
            Matteo  9,  14  -  17   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Amos  9,  11  -  15 
Così dice il Signore: «In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le 
brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di 
Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. Oracolo del Signore, che farà tutto 
questo. Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi 
pigia l'uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. 
Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno 
vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella loro 
terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro». 
 
3) Riflessione 13  su Amos  9,  11  -  15 
● Nella prima lettura, infatti, tratta dal profeta Amos, l'uomo di Dio, scelto in mezzo ai campi, 
risponde alla chiamata del Signore e inizia a svolgere la sua missione, affrontando con coraggio 
chi vuole ostacolare la sua attività o addirittura gli consiglia di andare altrove. Ma Amos, più che 
mai convinto che la sua missione va portata a compimento, in quanto è il Signore che lo ha scelto, 
va avanti per la sua strada e motiva il suo essere per l'annuncio della parola di Dio, con il fatto che 
è stato scelto e non che si è proposto o ha fatto avanzare le sue richieste di discendenza profetica 
che non aveva. 
Per cui, di fronte ad Amasia, sacerdote di Betel, che, usa espressioni di minaccia nei confronti del 
profeta, dicendo: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai 
profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del 
regno», Amos non indietreggia affatto di fronte a questo ricatto, ma va avanti per la sua strada, e, 
senza mezzi termini, racconta la storia della sua vocazione e invita a conversione: «Non ero 
profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi 
chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va', profetizza al mio popolo Israele». 
Amos ed Amasia, chi sono? Dai testi biblici si sa che Amos era un mandriano di quel luogo, molto 
ricco, dal momento che la mandria era di sua proprietà. Si tenga presente che a quel tempo il 
mestiere di mandriano era redditizio e collocava su un piano socio-economico abbastanza elevato. 
Potremmo definirlo, oggi, della classe media, in quanto imprenditore e commerciante. 
Amos scendeva di tanto in tanto verso le regioni più calde, nei dintorni del Mar Morto, cibandosi di 
sicomori, una specie di fichi che non cresce in montagna. Non era, quindi, un profeta di 
professione, aderente ai circoli profetici, come Eliseo e altri: “Io non sono profeta, né figlio di 
profeta; sono un mandriano e coltivo i sicomori”. 
Come abbiamo letto, fu direttamente e personalmente chiamato da Dio per la sua missione 
profetica mentre stava pascendo le sue mandrie. 
Al tempo di Amos, il regno unito di Davide e Salomone era ormai diviso nei due regni di Israele e di 
Giuda. 
Amos fu incaricato da Dio di profetizzare al Regno di Israele. 
Amos esercitò la sua attività al tempo del re Geroboamo II (VIII secolo a.C.) e del re Ozia (stesso 
secolo), pare iniziando non molto tempo prima della morte di Geroboamo. 
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Due anni prima dell'inizio della predicazione profetica di Amos ci fu un devastante terremoto 
nell'area, al punto tale che al tempo di Zaccaria (sesto secolo a. C.), due secoli dopo era ancora 
ricordato nella sua drammaticità e effetti. 
Amos, udita la possente voce divina si sentì afferrato da Dio mentre stava andando dietro alle sue 
mandrie. 
Lasciò quindi le solitudini delle terre giudaiche per incamminarsi risolutamente verso Betel, 
cittadina posta a quattro ore di cammino a nord di Gerusalemme. 
Betel era sede di un antico santuario ebraico e, dopo lo scisma del regno unito nel 933 a.C. era 
assurta ad importanza capitale. 
Lì a Betel Amos predicò il ravvedimento e la riforma morale degli israeliti degeneri. 
Affrontò direttamente il sacerdote Amasia in un conflitto molto drammatico, come è riportato nel 
brano di oggi. 
Motivo in più per Amos per non desistere dalla sua missione, che portò al termine, senza 
allontanarsi dal luogo indicato dal Signore, ove doveva svolgere la sua missione di profeta, scelto 
al momento. 
 
● Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; 
pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò 
nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro. - Come vivere 
questa Parola? 
Questa pericope è a conclusione del libro del profeta Amos. Va letta in prospettiva messianica e 
anche escatologica. Sta a dire che le peripezie di un popolo amato da Dio ma "di dura cervice" si 
protraggono a lungo ma hanno poi un esito positivo. "Non c'è delusione per quanti sperano in te" 
dice la Bibbia. Sì, anche i periodi di prova, quando ci sembra di essere presi di mira dall' "ira di 
Dio", in realtà siamo nel mirino del suo Amore. Niente, assolutamente niente può avere un esito 
negativo. Se consentiamo a "seguire le Sue vie", questo Dio della vita ci condurrà là dove 
l'abbondanza della vita, del bene, della gioia avrà il suo esito definitivo, la sua vittoria sul male per 
sempre. Questa è la speranza del credente, questa la sua gioia. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, assaporerò, nella pace, questa parola profetica e la riporrò in 
cuore come una promessa di consolazione che non delude. Assorbirò interiormente la Parola di 
Gesù che fa eco e completa quella di Amos: "Avrete tribolazioni nel mondo, ma ritornerò da voi e i 
vostri cuori si rallegreranno e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia" 
Ecco la voce di una "nomade di Dio" Piccola Sorella Magdeleine di Gesù : E' un momento 
doloroso, ma uno sguardo verso il presepio, verso il calvario, verso il tabernacolo, dà la gioia di 
soffrire. In fondo sono sempre in una gioia profonda, che può coesistere con il dolore. Sono 
schiacciata, annientata, eppure il Signore mi colma. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  9,  14  -  17   
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei 
digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse 
gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa 
vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. 
Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  9,  14  -  17  
● La novità di Gesù - tanto nelle sue parole che nei suoi gesti - non si trova nell'Antico 
Testamento. Quando appare Cristo, appaiono la Verità, la Saggezza, la Vita. È lo sposo che 
Israele aspetta. È il Messia. 
La venuta di Cristo è paragonata al vino, simbolo dell'esultanza messianica. Gesù a Cana offre il 
vino migliore, la cui origine è sconosciuta, perché Dio solo lo offre, alla sua ora, al suo momento. 
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Gesù è questo vino che rallegra il cuore della Chiesa; è colui che offre il vino della salvezza; è il 
dono di Dio per gli uomini. 
Per capire Gesù, o piuttosto, per riceverlo, quello che è vecchio non basta. Bisogna nascere di 
nuovo, dall'acqua e dallo Spirito. La legge di Mosè non basta; bisogna ricevere le beatitudini. Il 
digiuno non basta; è necessaria la povertà del cuore, cioè l'atteggiamento spirituale che ci dispone 
a ricevere qualsiasi cosa da Dio. Cristo non è il risultato della nostra opera, ma il dono del Padre; 
non è il frutto della nostra ricerca, ma lo splendore di Dio che brilla gratuitamente sulla scena 
umana. Ciò che è vecchio è passato. La nuova creazione è cominciata. 
 
● Già in precedenza Gesù ammoniva l'atteggiamento ipocrita dei farisei circa il digiuno. Non ha 
senso il digiuno se è ostentato. Diverso invece l'atteggiamento dei discepoli di Giovanni il Battista 
nei confronti del digiuno. A loro non interessavano i plausi della gente, ma nei riguardi di questa 
pratica avevano una specie di devozione idolatrica. Troppo rigidi. 
Il cristianesimo non si pone come meta della spiritualità il digiuno, e nemmeno la preghiera, ma la 
comunione con Gesù. E tutto è vissuto nella gioia. 
Nel nostro cammino di amicizia ovviamente ci poniamo degli strumenti per convertirci a Lui. In 
questa prospettiva il digiuno diventa liberante: libera uno spazio in noi per permetterci di crescere 
nella fede. E’ da vivere con gioia perché come l’allenamento costa fatica ma ti permette di 
raggiungere traguardi nuovi, di superare te stesso, così è il digiuno. Nessuna tristezza del cuore, 
perchè lo “Sposo” è con noi! Il digiuno ci porta nel deserto a parlare con lo Sposo, ci fa riscoprire 
quella fame e sete di Dio, nel Dio che ci chiede di convertirci e di andare verso Lui . Ma quando 
siamo insieme a Lui nessun digiuno e nessuna tristezza, perchè lo Sposo è con noi! 
 
● «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». Domandano 
giustamente i discepoli di Giovanni il battista a Gesù. Giustamente loro sono stati educati da un 
uomo come Giovanni che ha vissuto tutta la sua vita allenandosi per l’incontro con il Messia, con 
Cristo. Ma l’allenamento non può diventare un’idolatria. Anche alcune pratiche religiose possono 
diventare idolatria per noi. Ciò accade quando ricaviamo soddisfazione dal farle dimenticandocene 
il motivo per cui le pratichiamo. Si cade in una forma di narcisismo spirituale quando si perde di 
vista “lo Sposo”. Accade allora che avere una vita spirituale o una costanza della pratica religiosa 
ci faccia sentire migliori degli altri. Migliori al punto da domandare agli altri di essere come noi per 
essere i migliori. Ma nella logica di Cristo i migliori non sono quelli che hanno prestazioni eroiche 
ma quelli che non perdono di vista Lui nonostante l’incostanza, l’incoerenza, le cadute. La vita 
spirituale non serve a sentirsi meglio o a sentirsi migliori, ma serve a non perdere di vista Cristo. 
Ragionare da narcisisti (il vestito vecchio o l’otre vecchio) e mettere sopra la novità del vangelo (il 
pezzo di stoffa nuova o il vino nuovo) non porta una miglioria alla nostra vita ma una tragedia: 
“Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il 
vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli 
otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi”. Per accogliere la 
novità di Cristo non bisogna più ragionare con l’ottica religiosa di prima. Non conta la performance 
ma non perdere di vista Lui. E ogni azione spirituale o pratica religiosa o serve a non perdere di 
vista Lui oppure non serve. Le cose non vanno più fatte semplicemente perché bisogna farle, ma 
solo perché hanno a che fare con Lui. Se non hanno più a che fare con Lui bisogna avere il 
coraggio di fermarsi, e qualche volta anche di cambiare, senza paura. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, popolo scelto da Dio, trasmetta con semplicità a tutti gli uomini la gioia 
donatale dalla salvezza di Cristo. Preghiamo ? 
- Perché il popolo ebreo comprenda la novità e la pienezza portata dal Cristo, Messia e Salvatore 
di tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché chi attende giorni meno tristi e dolorosi, trovi nella fede il sostegno per continuare a 
sperare. Preghiamo ? 
- Perché sappiamo accogliere con ottimismo e spirito di discernimento le nuove forme di vita e di 
fede che nascono nella Chiesa e nel mondo. Preghiamo ? 
- Perché l'eucaristia che celebriamo divenga il segno di vita nuova e totale donato da Cristo alla 
nostra comunità. Preghiamo ? 
- Perché la domenica sia veramente festa del Signore. Preghiamo ? 
- Perché ogni sofferenza divenga attesa del Signore.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  84 
Il Signore annuncia la pace per il suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli, 
per chi ritorna a lui con fiducia. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


